Ora Santa





“VEGLIATE ALMENO UN’ORA CON ME”











Canto: Pane del cielo








Guida (G): Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.


Tutti (T): Amen


G: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,


T: Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.





G: Signore Gesù, nostro Salvatore e Maestro, noi ti adoriamo con viva fede presente nel Sacramento dell’Eucaristia. Veniamo a Te, in questa notte santa, per rispondere all’invito che facesti agli apostoli, di vegliare e pregare almeno un’ora con Te. Infondi in noi, o Signore, un grande odio al peccato, che fu la causa delle tue angosce mortali. Donaci un grande amore verso di Te che, avendoci amato per primo con un amore senza limiti, hai preso sopra di te i nostri peccati allo scopo di dare piena soddisfazione al Padre, e riconciliarci con Lui mediante la tua umana passione. E Tu, Madre addolorata, per l’angoscia che tormentava la tua anima durante l’agonia del Figlio tuo nell’orto degli Ulivi, ottienici la grazia di pregare e di soffrire con te e con il Figlio tuo, per ottenere il frutto copioso e consolante della Sua passione.





---------





Dal Vangelo secondo Luca (22,14-20): “Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: ‘Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio’. E preso un calice, rese grazie e disse: ‘Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più il frutto della vite, finché non venga il regno di Dio’. Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: ‘Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me’. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: ‘Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi’.”





Meditazione tratta dagli scritti di Madre Speranza: Gesù scelse la notte della sua passione per manifestarci la grandezza del suo amore. Infatti proprio quando gli uomini tramano di farlo morire, egli prepara loro un convito e manifesta il desiderio di rimanere fra gli uomini. Mentre questi per invidia vogliono cacciarlo dal mondo egli trova il mezzo di restare nel mondo per amore. Per compiere il grande mistero scelse il cenacolo, una sala grande e ben preparata, al fine di farci sapere che nell’anima ben preparata e animata da buona volontà egli entra e opera grandi meraviglie… Ricordiamo che Gesù è rimasto sotto le specie del pane e del vino per realizzare con noi la più intima unione corporale possibile; infatti il cibo e la bevanda si compenetrano con tutto l’uomo. Egli vuole procurarci spiritualmente gli effetti propri del cibo e della bevanda, con i quali noi possiamo conservare e aumentare la vita spirituale, rallegrare il nostro cuore e resistere al fuoco delle passioni. Gesù prese il pane fatto di tanti chicchi di grano macinati e il vino fatto di tanti acini di uva schiacciati affinché noi, unendoci a Lui, impariamo a triturare il nostro cuore con la carità.





Salmo 102 (8-14):


Buono e pietoso è il Signore, / lento all’ira e grande nell’amore. / Non ci tratta secondo i nostri peccati, / non ci ripaga secondo le nostre colpe. / Come il cielo è alto sulla terra, / così è grande la sua misericordia; / come dista l’oriente dall’occidente, / così allontana da noi le nostre colpe. / Come un padre ha pietà dei suoi figli, / così il Signore ha pietà di quanti lo temono. / Perché egli sa di che siamo plasmati, / ricorda che noi siamo polvere.





Invocazioni:


Per costruire la civiltà dell’amore. 	Voglio darti una mano Signore!


Per far conoscere la Tua Misericordia. 	Voglio darti una mano Signore!


Per diffondere pace e perdono. 	Voglio darti una mano Signore!





Gloria al Padre…





Canto: Padre Buono





---------





Dal Vangelo secondo Matteo(26,36-38): “Allora Gesù andò con loro in un podere chiamato Getsémani, e disse ai discepoli: ‘Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare’. E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: ‘La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me’.”





Meditazione tratta dagli scritti di Madre Speranza: Quando si è immersi in una profonda tristezza si cerca immediatamente la compagnia di un altro cuore per sfogare la propria pena. Quale conforto allora se ci ascoltano e ci dicono con voce amorosa: “Consolati, ché io ti sono vicino per soffrire con te”. Con quanta maggiore facilità si sopporta allora il dolore. Ben altrimenti invece quando ci si vede abbandonati. Si soffre soli e se si cerca qualche consolazione, non si trova che freddezza e indifferenza, non si sentono che parole vuote e vane. Anche il buon Gesù fece amara esperienza di tutto questo nell’orto degli ulivi. E’ vero che, come tutte le anime grandi e nobili, voleva lottare da solo, senza testimoni, per dominare il suo dolore; tuttavia il sapere che lì vicino c’erano dei cuori leali a lui fedeli che lo amavano gli sarebbe servito di conforto. Disse infatti: “Rimanete qui e vegliate con me!”. Gesù non chiede nulla di difficile; non chiede che soffrano con Lui, ma che veglino. Non avrebbe dovuto essere per loro un’esigenza del cuore vegliare con Lui, dopo che Gesù nell’ultima cena li aveva trattati con tanta intimità? Vegliano Caifa, Anna e gli anziani, gli scribi e i farisei, tutti i membri del sinedrio. Essi vegliano tramando il modo di arrestare, umiliare e annientare Gesù, mentre i suoi discepoli dormono. Non si ripete forse anche oggi lo stesso? I malvagi vegliano e noi dormiamo, come se nessun’anima fosse in pericolo, come se non ci fosse nulla da fare nell’impegno di carità per il bene materiale e spirituale del prossimo. Se Gesù passasse oggi fra noi, quanti ne troverebbe addormentati? Durante la meditazione, la preghiera, la S Messa, a un passo dal tabernacolo. Come a ben ragione dovrebbe allora rimproverarci: “Non potete vegliare con me neppure un’ora?”





Salmo 68/69 (8-10,21):


Per te io sopporto l’insulto / E la vergogna mi copre la faccia; / sono un estraneo per i miei fratelli, / un forestiero per i figli di mia madre. / Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, /  ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta. / L’insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. / Ho atteso compassione, ma invano, / consolatori, ma non ne ho trovati.





Invocazioni:


Per ottenere lo Spirito di preghiera. 	Intercedi per noi Maria.


Per ottenere lo Spirito di sacrificio. 	Intercedi per noi Maria.


Per ottenere un cuore generoso. 	Intercedi per noi Maria.





Gloria al Padre…





Canto: Maria tu sei





---------





Dal Vangelo secondo Matteo (26, 39-42): “(Gesù) avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: ‘Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice, però non come io voglio ma come vuoi tu!’. Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: ‘Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto ma la carne è debole’. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: ‘Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la Tua volontà’.” 





Meditazione: Dopo aver esortato i discepoli alla preghiera, Gesù si allontana di nuovo per riprendere il suo colloquio con il Padre. E ancora supplica: “Padre mio, se è possibile…” ma nell’eternità c’è stato un decreto: il Figlio di Dio sarebbe andato a morire per i figli degli uomini. Era stato un decreto di amore e niente è così immutabile in Dio come l’amore, poiché l’amore è la sua vita, è la sua essenza. E la volontà divina del Cristo aveva aderito a quel decreto. Costi quel che costi, il Figlio avrebbe portato a termine la meravigliosa avventura di ricondurre a casa i fratelli. Ed anche la volontà umana del Cristo fin dal primo respiro di vita nel seno di sua madre, è restata sempre ancorata a quel decreto. Era il suo nutrimento, la fiamma che alimentava la sua opera di amore. Volersi salvare da quest’ora, rifiutarsi di bere il calice amaro, sarebbe come rinnegare tutta una vita. Nell’attimo di sospeso silenzio, il Cristo vede tutto questo. Egli comprende perché il Padre non risponde, perché non ascolta il grido della natura umana esasperata dal terrore. E sente inoltre che il Padre lo ama proprio perché lui, il Figlio, accetta quest’ora e il calice amaro di quest’ora. Questo sente adesso il Cristo. E allora la sua volontà, luminosa di una nuova luce, si impone fortemente alla natura atterrita: Non si faccia quello che voglio io, ma quello che vuoi tu. Non la volontà della carne, ma la volontà dello spirito. Non la volontà della paura, ma la volontà dell’amore. Non la volontà dell’uomo, ma la volontà del Padre.





Preghiera:


Padre mio / Io mi abbandono a Te, / fa di me ciò che ti piace. / Qualunque cosa Tu faccia di me / Ti ringrazio. / Sono pronto a tutto / accetto tutto. / La tua volontà si compia in me, / in tutte le tue creature. / Non desidero altro mio Dio / con tutto l’amore del mio cuore / perché ti amo / ed è un bisogno del mio amore / di donarmi / di pormi nelle tue mani / senza riserve / con infinita fiducia. / perché Tu sei mio Padre!                                                                       (Charles de Foucauld)





Invocazioni:


Affinché ti amiamo con tutto il cuore sempre pensando a Te. 	Sia fatta la Tua volontà, o Padre!


Affinché ti amiamo con tutta l’anima sempre desiderando Te. 	Sia fatta la Tua volontà, o Padre!


Affinché ti amiamo con tutta la mente, orientando a Te le nostre intenzioni. 


	Sia fatta la Tua volontà, o Padre!





Gloria al Padre…





Canto: Eccomi





---------





Dal Vangelo secondo Luca (22,44): “In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra.”





Meditazione tratta dagli scritti di Madre Speranza: Il sudore di sangue di Gesù ci rivela fino a che punto la sua anima si sente oppressa, segno evidente dell’intima lotta che si svolge nel suo spirito. L’angoscia mortale sospinge la massa del sangue verso il cuore fino a soffocarlo e ad impedirne il movimento; ne segue un’angustia, uno spavento, una tristezza tale da provocare un’agonia di morte. Nella lotta suprema che il cuore ingaggia per svincolarsi da quella morsa tremenda, il sangue agglomerato viene risospinto con impeto violento. Tutto il corpo è percorso alternativamente da brividi di gelo e da vampe di fuoco. Gesù è tutto un fremito, gli occhi infiammati, il cuore che palpita violentemente. La tremenda agonia, figlie mie, ha il suo epilogo in un’abbondante sudore di sangue prorompente con violenza da tutti i pori. Le dolorose gocce di sangue che scorrono per il volto di Gesù ci danno una precisa idea della sua amara passione. Che ci dirà questa scena? Essa ci mostra quanta sofferenza Gesù permette che gli costi il compimento perfetto della sua missione di Padre e Maestro, e come neppure la più violenta ripugnanza della sua natura umana sia capace di trattenerlo dal compierla. Ci mostra come anche Gesù dovette duramente lottare per vincere la resistenza della natura. Fino a sudare sangue, figlie mie, e da questo ci viene la forza consolatrice del suo esempio: “Non avete ancora resistito fino allo spargimento di sangue”.





Salmo 22 (recitato da un solista).





Invocazioni:


Quando la croce si fa pesante. 	Signore vieni in nostro aiuto.


Quando la tristezza investe l’animo. 	Signore vieni in nostro aiuto.


Quando tutti ci abbandonano. 	Signore vieni in nostro aiuto.





Gloria al Padre…





---------





Dal Vangelo secondo Matteo (26,43-46): “E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: ‘Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina’.”





Meditazione tratta dagli scritti di Madre Speranza: Gesù si alza; il suo volto pallido mostra ancora i segni della lotta combattuta e vinta. Il suo sguardo è sereno, l’aspetto risoluto, il contegno e i gesti di chi è padrone di sé e sa dove va. Ha recuperato la tranquillità e la pace e le conserverà pienamente fino al termine della grande battaglia. La sua voce risuona incoraggiante come sempre: “Alzatevi e andiamo”. Figlie mie, tutto questo è frutto della preghiera che non toglie il sacrificio voluto da Dio ma dà coraggio e forza per offrirlo. Quante volte in un quarto d’ora di preghiera fervorosa davanti al tabernacolo silenzioso, si ottiene tale risultato! Vi posso dire che talvolta sentendomi il cuore così oppresso e scoraggiato che credevo di non poter più resistere, mi sono inginocchiata ai piedi del tabernacolo e ho pregato con tutta l’anima ed ho trovato la pace, la rassegnazione e la prontezza d’animo per soffrire ancora e portare quella croce che pochi momenti prima credevo di non poter sopportare. Altre volte avevo l’anima turbata perché dovevo eseguire ordini che mi sembravano ingiusti e davanti al tabernacolo ho supplicato e lottato, fino a quando sono arrivata a dire: “Devo farlo e lo faccio”, e la mia anima ha trovato la sua serenità, mi sono sentita capace di fare tutto.





Salmo 101/102 (2-3,16-18):


Signore, ascolta la mia preghiera, / a Te giunga il mio grido. / Non nascondermi il tuo volto; / nel giorno della mia angoscia / piega verso di me l’orecchio. / Quando ti invoco: presto, rispondimi. / I popoli temeranno il nome del Signore / e tutti i re della terra la tua gloria, / quando il Signore avrà ricostruito Sion / e sarà apparso in tutto il suo splendore. / Egli si volge alla preghiera del misero / e non disprezza la sua supplica.





Invocazioni


Signore, ti seguirò nella via del dolore, la tua croce ci salverà. 	Ti seguirò, Signore.


Ti seguirò nella via della gioia e la tua croce ci guiderà. 	Ti seguirò, Signore.


Ti seguirò nella via dell’amore, dirò a tutti che sei bontà. 	Ti seguirò, Signore.





Gloria al Padre…





Canto: è giunta l’ora





---------





Dal Vangelo secondo Luca (22,47-48): “Mentre Egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: ‘Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?’.”





Meditazione tratta dagli scritti di Madre Speranza: Nulla è più abominevole di questo gesto di Giuda. Egli abusa del segno della pace, che serve ad esprimere confidenza, tenero affetto ed amicizia, e ne fa un’arma di tradimento. Con il saluto e il bacio tenta di ingannare; audacia incomprensibile e cecità nei confronti del Maestro, miserabile ipocrisia e finzione verso i suoi compagni. Dio mio! A quale estremo può arrivare un’anima consacrata a Gesù quando percorre strade di perdizione! Riflettete, figlie mie, perché troppo spesso si ripete il gesto di Giuda nella vita eucaristica di Gesù prolungata nel tempo. Attente, figlie mie, perché progredendo nella tiepidezza, si raffredda la fede e aumenta l’abitudine al peccato. Si scioglie il sacro legame della carità, si perde l’amore al Buon Gesù. La religiosa si corrompe e poco a poco finisce per indurirsi. Gesù dal tabernacolo le dice con soavissima voce di lamento: “Amica, sposa, perché sei venuta?”. O anima religiosa, sei ancora in tempo. Il cuore e le braccia del Buon Gesù sono spalancati per te. Il suo amore e la sua misericordia pronti a perdonarti e ad amarti come prima. Una tua parola di pentimento, uno sguardo supplice e tutto resterà perdonato.





Salmo 129/130 (1-6):


Dal profondo a Te grido, o Signore; / Signore, ascolta la mia voce. / Siano i tuoi orecchi attenti / Alla voce della mia preghiera. / Se consideri le colpe, Signore / Signore, chi potrà sussistere? / Ma presso di te è il perdono: / perciò avremo il tuo timore. / Io spero nel Signore, / l’anima mia spera nella sua parola. / L’anima mia attende il Signore / Più che le sentinelle l’aurora.





Invocazioni:


Per tutte le anime consacrate che hanno avuto la disgrazia di offendere gravemente il Signore. 


	Signore, pietà.


Per la conversione di tutti i peccatori. 	Signore, pietà.


In tutte le nostre tentazioni. 	Signore, pietà.





Gloria al Padre…





Canto: Scusa, Signore





---------





Dal Vangelo secondo Luca (22,52-53): “Poi Gesù disse a coloro che gli erano venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: ‘Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre’.”





Meditazioni tratte dagli scritti di Madre Speranza: Egli fu legato con durezza, crudelmente con due, tre giri di corda, per il timore che riuscisse a fuggire. “Arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta” avevano raccomandato al traditore. Ma che vedo, Dio mio, su quelle tue sacre mani? Vedo i polsi segnati da profondi solchi, le mani gonfie e paonazze; quale dolore! La contemplazione di questi dolorosi solchi spinga le mie amate figlie ad unirsi più fortemente a Gesù con catene di amore. Da quando Egli fu incatenato è diventato un grande onore il poter subire la stessa sorte, il poter portare le catene con Lui. Con santo orgoglio l’Apostolo delle genti si autodefinisce ‘il prigioniero di Cristo’. Chiunque voglia seguire Gesù e consacrare a Lui la propria anima, il corpo, il lavoro e la vita, deve prepararsi a soffrire la contraddizione e l’odio del mondo: “Se perseguitano me, perseguiteranno anche voi; vi arresteranno alle sinagoghe e al carcere; a causa del mio nome vi trascineranno davanti a re e governatori”.








G: Il Figlio di Dio, divenuto nostro fratello, nella notte della passione ha sofferto la dolorosa agonia ed ha accettato di andare incontro alla morte per la nostra salvezza, rivolga a noi il suo sguardo di misericordia e ci conceda di corrispondere al suo amore e alla sua grazia. A Lui con profonda riconoscenza, rivolgiamo la nostra preghiera. Ripetiamo insieme:


Fa che Ti amiamo come Tu ci hai amato!





O nostro Signore, che hai provato la paura e l’angoscia, ma non hai rifiutato il calice amaro della passione, noi ti preghiamo.





O Agnello innocente, che ti sei lasciato condurre alla morte e, maltrattato, non hai aperto bocca, noi ti preghiamo.





O Redentore nostro, che hai steso le braccia sulla croce per stringere a te tutto il genere umano in un vincolo indistruttibile di amore, noi ti preghiamo.





Guarda con amore, o Padre, questa comunità e le nostre famiglie per le quali il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della Croce. Rendici capaci di ricambiare il Tuo amore e di vivere tra noi da veri fratelli. Per Cristo nostro Signore. Amen





Canto: Resta qui con noi





